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MEDIO ORIENTE A Beirut ancora ore drammatiche mentre si intrecciano iniziative diplomatiche e polemiche 

Nuovi massicci 
rastrellamenti 

nei campi 
palestinesi 

Le autorità libanesi ignorano le proteste 
BEIRUT — Il calvario del 
palestinesi di Beirut ovest 
continua, l'esercito libanese 
ha sferrato Ieri mattina un 
massiccio rastrellamento del 
campi di Sabra e Chatlla e 
degli adiacenti quartieri po
polari, già sedi delle princi
pali organizzazioni ed uffici 
della resistenza palestinese. 
L'operazione è stata compiu
ta con l'impiego di centinaia 
di soldati, che hanno Investi
to le zone affidate alla prote
zione del soldati italiani e 
francesi della Forza multi
nazionale. Le autorità mili
tari libanesi hanno dunque 1-
gnorato deliberatamente le 
proteste levatesi in Libano e 
fuori del Libano contro la re
pressione antlpalestlnese, 
nonché 1 passi compiuti 
presso 11 governo di Beirut 
dagli ambasciatori dei tre 
paesi componenti la forza 
multinazionale. 

Proprio Ieri mattina l'am
basciatore d'Italia Lucloll 
Ottlerl si era recato dal pri
mo ministro Wazzan per di
scutere nuovamente con lui 
la difficile situazione in cui 
le misure repressive dell'e
sercito libanese stanno met
tendo 1 soldati della Forza 
multinazionale, e particolar
mente I reparti italiani. Il 
mandato della forza multi
nazionale è infatti di proteg
gere la popolazione civile pa
lestinese e libanese, ma an
che di aiutare l'esercito liba
nese a •garantire la sicurez
za» a Beirut ovest; mandato 
che evidentemente di fronte 
ai rastrellamenti e agli arre
sti indiscriminati in corso da 
una settimana finisce col di
ventare ambiguo e contrad
dittorio. Per proteggere la 

popolazione civile palestine
se i soldati della Forza multi
nazionale dovrebbero Infatti 
impedire all'esercito libane
se l'Ingresso nel campi. Va 
detto che In alcuni casi 1 sol
dati italiani sono intervenuti 
contro abusi o maltratta
menti palesi, masi è trattato 
(e non poteva non trattarsi) 
di episodi isolati che non ri
solvono il problema di fondo. 

Il rastrellamento di ieri, 
uno del più massicci effet
tuati nei campi, è iniziato al
l'alba. Centinaia di soldati li
banesi. scortati da mezzi 
blindati, sono penetrati nei 
campi di Sabra e Chatila (1 
cui accessi sono vigilati dai 
militari del contingenti ita
liano e francese), provocan
do una nuova ondata di ter
rore fra la gente che ancora 
non si è ripresa dallo shock 
del massacro del mese scor
so. 

Mentre era in corso il ra
strellamento, aerei israeliani 
hanno sorvolato 1 quartieri 
di Beirut e la zona di Aley, a 
poca distanza dalla città; qui 
una pattuglia israeliana era 
caduta l'altroleri in un'Im
boscata nel corso della quale 
un soldato è rimasto ferltp. 

Infine il magistrato mili
tare libanese che conduce 1' 
Inchiesta sul massacri di Sa
bra e Chatila ha diffuso Ieri 
un primo bilancio ufficiale 
delle vittime. Secondo i dati 
del magistrato le vittime ac* 
certate sono più di milletre
cento; per l'esattezza 328 so
no state le salme recuperate 
e identificate mentre 991 so
no i dispersi. Si tratta di cifre 
certamente inferiori alla 
realtà, ma che di per sé di
mostrano le spaventose di
mensioni del massacro. 

Polizia spara su dimostranti a Nuova Delhi 
NUOVA DELHI — La polizia ha sparato ieri a Nuova Delhi contro una folla di 
manifestanti di religione S*h —.che avrebbero lanciato contro di essa «sassi e 
mattoni» — uccidendone 4, ferendone 8. Anche a Bombay le t forze dell'ordì-
nei hanno sparato contro lavoratori tessili in sciopero per rivendicazioni salariali: 
ne hanno feriti 4 ed arrestati 3> mila (fra questi H dirigente sindacale Detta 
Samant). 

Damasco attacca 
Arafat per l'intesa 
con il re giordano 

Il ministro dell'informazione della Siria afferma che il leader 
palestinese non ha il diritto di trattare nel nome dell'OLP 

A M M A N — Il presidente dell'OLP Arafat parla alla folla che lo ha accolto al suo arrivo In Giordania 

DAMASCO — Il ministro dell'informazione 
siriano, Ahmed Iskander, ha messo in dubbio 
il diritto di Yasser Arafat a parlare in nome 
dell'OLP nei colloqui da lui avuti in questi 
giorni con re Hussein di Giordania. L'espo
nente siriano ha fatto questa dichiarazione 
in una intervista pubblicata ieri dal quotidia
no statunitense «New York Times». «Nessuno 
ha il diritto di trattare il problema palestine
se senza un mandato da parte del Comitato 
asecutivo dell'Organizzazione di liberazione 
della Palestina», ha detto Iskander. 

Yasser Arafat, che ha ripreso ieri i colloqui 
con 1 dirigenti giordani, aveva incontrato do
menica scorsa re Hussein con una delegazio
ne di cui facevano parte 8 membri del Comi
tato esecutivo dell'OLP (sul quindici da cui è 
composto). Yasser Arafat ha anche inviato 
messaggi urgenti a tutti i membri del Comi
tato esecutivo per convocarli ad Amman e 
invitarli a partecipare ai colloqui, «data l'im
portanza degli argomenti in discussione tra 
giordani e palestinesi». Arafat si è incontrato 
domenica sera ad Amman con una cinquan
tina di membri del Consiglio nazionale pale
stinese e alcuni dirigenti dei campi profughi 
palestinesi. Ieri Arafat ha anche partecipato 
a una manifestazione pubblica nella capitale 

"giordana parlando di fronte ad alcune mi- • 
gitala di persone. Accetteremo — ha detto nel 

suo discorso — qualsiasi formula di pace per 
li Medio Oriente che «faccia sventolare la 
bandiera palestinese su Gerusalemme». 

Nei colloqui tra Arafat e Hussein, a quanto 
hanno detto fonti dell'OLP, sarebbe stata fis
sata una comune strategia giordano-palesti
nese in campo diplomatico per l'attuazione 
delle risoluzioni del vertice arabo di Fez. Sul 
merito della proposta di una unione federale 
palestinese-giordana avanzata da re Hus
sein, a quanto sì è appreso, si pronuncerà il 
Consiglio nazionale palestinese (il «Parla
mento» dell'OLP) che deve riunirsi entro la 
fine di ottobre a Tunisi. 

Intanto, il cancelliere austriaco Bruno 
Kreisky, che ha concluso ieri una visita di tre 
giorni nella capitale tunisina, ha detto di ri
tenere che dopo gli ultimi avvenimenti del 
Libano sono emersi alcuni fattori che potreb
bero favorire la ricerca di una soluzione pa
cifica per il problema del Medio Oriente. Si 
tratta, secondo Kreisky, di un nuovo atteg
giamento nelle scelte dell'OLP i cui dirigenti 
si sono di recente impegnati «su una via di 
apertura verso i paesi occidentali e nella ri
cerca di nuove soluzioni per risolvere la que
stione palestinese*. Nel corso del suoi collo
qui in Tunisia Kreisky ha incontrato espo
nenti palestinesi di «Al Fatah* e ha trasmesso 
ad Arafat un invito per una visita in Austria. 

I siriani a Pym: 
lasceremo il 

Libano in base 
al piano di Fez 

Colloqui a Damasco del ministro britannico 

DAMASCO — La Siria è disposta a ritirare le sue truppe dal 
Libano, ma solo secondo 1 termini del plano di pace arabo di 
Fes per 11 Medio Oriente. Lo ha detto Ieri a Damasco, In una 
conferenza stampa, il ministro degli Esteri britannico Fran
cis Pym, al termine di due giorni di colloqui con l dirigenti 
siriani. Pym ha dichiarato che la Siria è stata disponibile al 
colloquio ma ha espresso riluttanza ad aprire negoziati diret
ti con Israele. «Abbiamo concordato sugli obiettivi a lungo 
termine — ha detto 11 ministro britannico — tra cui quello di 
un Libano indipendente, sovrano e libero. I funzionari siriani 
— ha aggiunto Pym — si sono mostrati disponibili ad-aprire 
negoziati di pace nell'ambito della dichiarazione di Fes. La 
Siria tuttavia è cauta sulla possibilità di trattare con Israele*. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Con la visita del 
ministro degli Esteri Pym in 
Sirla e in Egitto, la Gran Bre
tagna torna ad inserire la 
propria voce nel delicato 
processo di ricomposizione 
in Medio Oriente dopo un pe
riodo di accentuata tensione 
ed Incertezza. Prudentemen
te, il Foreign Office tende a 
negare ogni carattere specia
le alla missione Pym e parla 
invece di incontri di normale 
amministrazione che varie 
ragioni avevano finora im
pedito di realizzare. Ma il 
momento è particolarmente 
significativo. Pym continua 
quel cauto «sondaggio» che 
era rimasto interrotto dopo 
l'allontanamento del suo 
predecessore, Lord Carrin-
gton, nell'aprile scorso. 

Al termine di un lungo col
loquio col presidente Assad e 
col ministro degli Esteri si
riano Khaddam, Pym si è 
detto soddisfatto per l'anda
mento delle conversazioni. 
Da parte siriana è stata par
ticolarmente sottolineata la 
necessità e l'urgenza che 1' 
Europa riprenda la propria 
azione nel Medio Oriente do
ve — ha detto Assad — il no
stro continente ha «effettive 
carte» da giocare. Al momen
to il piano americano per la 
sistemazione del problema 
palestinese non riscuote 
completo consenso a Dama
sco: ci sono alcuni lati positi
vi ma scarsa è la sostanza 

delle garanzie concrete che 
dovrebbero esservi contenu
te. Così ha commentato l'Ini
ziativa di Rcagan il ministro 
degli Esteri siriano Khad
dam aggiungendo che una 
prossima delegazione della 
Lega araba a Washington 
chiederà appunto alcune 
chiarificazioni sul tipo di 
progetto che gli USA sono di
sposti ad appoggiare. 

Pym ha cercato di portare 
In avanti l'esame sul vari. 
punti in discussione alla luce 
della recente dichiarazione 
del vertice arabo di Fez. Da 
parte siriana è stata ribadita 
l'aderenza ai principi a cui 
quel documento si ispira co
me «base minima» per un e» 
ventuale sbocco pacifico nel
la regione. La Siria rimane 
perciò in attesa che l'apertu
ra messa in luce dagli Stati 
arabi (eventuale riconosci
mento di Israele sulla via di 
una sistemazione pacifica 
dei problemi medio orienta
li) sia legittimamente ac
compagnata dal ritiro degli 
israeliani dai territori occu
pati nel 1967 e da un piano 
per la soluzione della que
stione palestinese. 

Pym, giunto ieri sera al 
Cairo per un incontro col 
presidente Mubarak, cerca 
di completare il suo tour in 
Medio Oriente con una visita 
in Arabia Saudita prima del 
suo rientro a Londra-merco
ledì. . 

Antonio Bronda 

STATI UNITI 

Reagan battuto 
nei sondaggi 
a un mese 

dalle elezioni 
Un inesorabile declino - Gli industriali 
chiedono la riduzione delle spese militari 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - Cala la stella 
di Reagan, sale l'indice dei tito
li azionari superando la quota 
milex della scala Dow Jones 
mentre perfino i grandi indu
striali che lavorano per il Pen
tagono chiedono che il presi
dente riduca le spese militari: 
sono queste le novità che rim
balzano sui giornali e nei comizi 
elettorali all'indomani della 
notizia che sembra destinata a 
incidere fortemente sull'esito 
del voto di novembre. L'au
mento della disoccupazione al 
10,1%. 

A tastare il polso dell'opinio
ne pubblica è stato il più famo
so dei pollsters, Gallup, per 
conto del settimanale «Ne
wsweek». Da questa valutazio
ne risulta che solo il 41l.'ó degli 
americani approva la condotta 
di Reagan mentre il 51% la di
sapprova. Un anno fa, il presi
dente aveva ancora il consenso 
del 60%, mentre gli oppositori 
erano solo il 25%. In un anno i 
malcontenti sono più che rad
doppiati. Il declino è stato co
stante: nel gennaio di quest'an
no i no erano a quota 38, a giu-
5no a quota 45. I si, all'inizio 

ell'anno erano ancora in mag
gioranza (52%). Nel giugno e-
rano scesi al 48%. Ma a quella 
data prevalevano ancora i si sui 
no, sia pure di poco. Solo ora le 
valutazioni negative sono la 
maggioranza assoluta (51%) e 
superano di 10 punti i si. 

Da Eisenhouwer in poi nes-
sun'altro presidente aveva per
duto tanto credito in soli due 
anni. 

Gli analisti rilevano che c'è 
una tendenza favorevole verso i 
candidati democratici, (a no
vembre si eleggono tutta la Ca
mera, 33 senatori su 100, nume
rosi governatori e sindaci) ma 
lo spostamento è forte soprat
tutto tra gli elettori che aveva
no abbandonato i democratici 
per spostarsi su Reagan, tra le 
minoranze e tra i lavoratori sin
dacalizzati. Gli stessi osserva
tori prevedono però che il mal
contento ' si esprimerà anche 
con una forte astensione. 

Il balzo della borsa a quota 

mille è una sorta di premio dì 
consolazione per il presidente 
che fino a qualche tempo fa a-
seva contro di sé sia la provin
cia, qui chiamata «main Street», 
sia Yvall Street. Ora invece lo 
stock exchange più famoso del 
mondo riflette una notevole eu
foria per l'abbassamento dei 
tassi di interesse, per la ridu
zione dui costo del denaro che 
in America alimenta quel gran
de motore dell'economia cho 
sono i crediti per acquistarsi 
una casa o per mettere in moto 
una qualsiasi attività economi
co. Tuttavia la maggioranza de
gli economisti non vede una u-
scita rapida dall'attuale fase di 
stagnazione, anzi di depressio
ne. Gli analisti politici, dal can
to loro, sono concordi nel con
cludere che la riduzione del tas
so di inflazione, l'unico succes
so vantato da Reagan, non con
trobilancerà l'effetto negativo 
della crescita della disoccupa
zione a un livello mai raggiunto 
dal lontano 1940. 

Reagan come se la caverà, vi-
sto il bilancio fallimentare del
la sua gestione, delle sue revi
sioni e delle sue promesse? Un 
suggerimento gli viene dai pre
sidenti di alcuni tra i giganti 
deH'industria americana, molti 
dei quali beneficiano di com
messe militari: ridurre le spese 
del Pentagono (dove c'è molto 
spreco, hanno detto) per cerca
re di contenere un deficit di bi
lancio che quest'anno ha supe
rato i 100 miliardi di dollari e 
l'anno prossimo potrebbe toc
care i 150. A pronunciarsi in 
questo senso sono stati i nomi 
più prestigiosi raccoltisi in un 
seminario di grandi industriali 
a Hot Spring, in Virginia. Tra 
loro ci sono Philip Caldwel. 
presidente della Ford, David 
Rockfellcr, presidente della 
Chase Mannhatam Bank, Her-
ry Gray, della United Techno
logies e Donald Russel, della 
Southern Pacific Company. 
Costoro sostengono che se si ta-

Jlia un po' il bilancio della Di
esa si possono far digerire me

glio le riduzioni delle spese so
ciali e degli stanziamenti per 
altri fini civili. 

Aniello Coppola 

Il sottomarino-spia 
(se c'era) ora è 

fuggito: la «colpa» 
è delle reclute 

STOCCOLMA — Il portavo
ce dello Stato maggiore della 
marina svedese, capitano di 
fregata Sven Carlsson. ha 
dato ieri una nuova versione, 
•autocritica» (e. anche, piut
tosto singolare), a proposito 
della vicenda del sottomari
no (o dei sottomarini) spia 
cui da ormai dieci giorni 
quasi tutta la flotta da guer
ra svedese sta dando la cac
cia nelle acque prospicienti 
la base navale «segreta» di 
Muskoe. 

Tutta questa «caccia», ap
punto. avrebbe avuto un esi
to a dir poco grottesco (a un 
punto tale, che non si può 
più neppure dire se sottoma-
rini-spia ci siano stati o ci 
siano) perché i bersagli «as
sediati». e contro i quali sono 
state scagliate anche nume
rose cariche di profondità, 
sarebbero stati in realtà 
«vecchi frigoriferi, vecchie 
caldaie, vecchi rottami: tutti 
oggetti metallici che. oltre a 
tutto, hanno la stessa forma 
di un sommergibile». 

Queste parole — che non 
sembrano prive di un (forse 
consapevole e calcolato) hu
mour — sono venute dopo 
che il nuovo governo di Stoc
colma presieduto dal social
democratico Olof Palme ha 
evitato di confermare (o di 
smentire) ufficialmente le 
notizie relative ad incontri 
avvenuti in Svizzera fra fun
zionari svedesi e diplomatici 
di «una potenza» per trovare 
una via di'uscita ad una si
tuazione «incresciosa e criti
ca». Notizie che. peraltro, 
proprio da Stoccolma erano 
state fatte «filtrare» nel gior
ni scorsi. 

Al capitano Carlsson è sta
to comunque chiesto come 
sia stato possibile un «equi
voco» — o, comunque, una 
tale serie di «errori» da la
sciare «defilare» l'eventuale 
sottomarino-spia — di que
ste proporzioni. E il portavo
ce, imperturbabile, ha rispo
sto che «è sempre più difficile 
trovare reclute abili nell'a
scolto dei sonar infatti, la 
musica delle discoteche, il 
rock, danneggia spesso l'udi
to dei nostri ragazzi». 

Ieri sera, intanto, l'agenzia 
ufficiale sovietica, la TASS. è 
ritornata sulla faccenda, sot

tolineando di essere stata 
«nel giusto» allorché aveva 
messo in dubbio l'effettiva e-
sistenza di un «oggetto su
bacqueo» nelle acque territo
riali svedesi e ribadisce la 
sua tesi, secondo la quale i 
circoli conservatori di Stoc
colma hanno tentato di im
bastire una montatura per 
turbare le «relazioni tradizio
nalmente normali fra 
l'URSS e i paesi scandinavi». 

In ogni caso, l'attenzione 
della stampa e della radiote
levisione svedese sul «giallo» 
di Muskoe sta scemando. La 
vicenda incomincia ad usci
re dalle prime pagine e si dif
fonde sempre più la convin
zione che comunque siano 
andate le cose, e anche se 
formalmente le ricerche con
tinuano (ieri è stata anche 
fatta esplodere, o è esplosa, 
un'altra grossa mina), il sot
tomarino (o i sottomarini-
spia) — se, appunto, c'erano 
— si troverebbero ormai al di 
fuori delle acque territoriali. 

BELGIO 
L'ondata 
xenofoba 
respinta 

dagli elettori 
BRUXELLES — Bocciate da
gli elettori in Belgio le tendenze 
xenofobe. Nella consultazione 
amministrativa che si è tenuta 
domenica, infatti, le liste più a-
pertamente ispirate dalla de
stra ostile agii stranieri non 
hanno ottenuto successi signifi
cativi se non in qualche località 
isolata (come ad esempio nel 
comune bruxellese di Schaer-
beek). 

Per il resto, il voto non ha 
modificato granché sii equilibri 
politici a livello locale. I sociali
sti sono apparsi in ripresa in 
Fiandra e m alcune zone della 
Vallonia, come Liegi e Chark-
roi; i democristiani sono restati 
largamente al di sotto dei risul
tati del 76. Buon successo, in
vece, dei liberali e degli ecologi
sti. 

RFT Motivi di preoccupazione per il centro-destra dopo il voto bavarese 

Sfuma per 1 partiti de la prospettiva 
di ottenere la maaaioranza assoluta? 

Secondo i sondaggi, in elezioni federali CDU e CSU non prenderebbero più del 49 per cento - La nuova 
frana liberale ha ingigantito le difficoltà per KohI - Cresce nella FDP la rivolta contro Genscher 

L'ultimo numero dello «Spie-
gel» pubblica in un inserto il 
diario tenuto da Klaus Boelling 
(ex portavoce governativo) du
rante l'ultimo mese del cancel
lierato di SchmidL Se ne farà 
un libro, e c'è da giurare che 
sarà un best-seller. E la cronaca 
dei 30 giorni in cui l'ex cancel
liere ha visto progressivamente 
franargli il terreno sotto i piedi 
e registra la tristezza dell'irre
parabile fine e lo scatto d'orgo
glio con cui ha deciso lui di a-
prire la crisi, senza aspettare 
che altri glielo imponessero. 

Il documento è interessante 
anche perché sembra fatto u-
scire apposta nel momento in 
cui il successore di Schmidt co
mincia probabilmente a prova
re timori e senzazioni non trop
po dissimili. Dopo il voto della 
Baviera, e mentre una pletora 
di sondaggi d'opinione sull'at
teggiamento verso il centro-de
stra comincia a inondare i setti
manali, Helmut KohI ha molti 
motivi per dubitare della sal

dezza propria e del proprio go
verno. 

Da Monaco infatti gli sono 
arrivati due pessimi segnali: il 
definitivo crollo liberale e la 
conferma dell'avvenuta inver
sione della tendenza registrata 
il 26 settembre nell'Assia, per 
cui i partiti democristiani era
no sempre avanzati e i socialde
mocratici sempre regrediti in 
tutte le elezioni dall'80 in poi. 

Che cosa significano questi 
due segnali per il nuovo cancel
liere? Il disastro liberale priva 
il governo — ma più ancora il 
progetto politico su cui il gover
no è nato — di un puntello de
cisivo. Senza i liberali il centro
destra non ha maggioranza, e i 
liberali stanno scomparendo: 1', 
equazione è semplice. Niente di 
buono, in materia, KohI può d*. 
altra parte attendersi dall'or-
mai prossimo congresso della 
FDP. Dal 5 al.7 novembre, a 
Berlino la FDP discuterà su 
due sole opzioni ragionevoli, 
ambedue spiacevoli per il go

verno: il rovesciamento di Gen
scher e della dirigenza dì destra 
colpevoli di aver imposto la 
«svolta» (continuano ad arriva
re richieste in questo senso dà 
tutte le federazioni locali), op
pure una radicale contrapposi
zione che potrebbe portare alla 
scissione. Comunque vadano le 
cose per KohI, l'alleato è perso, 
o perché cambierà politica o 
perché si ridurrà drasticamente 
(affiancato da un altro partito, 
social-liberale) o perché conti
nuerà a franare, presentandosi 
con prospettive di morte sicura 
alle elezioni federali. 

E sull'alleato liberale Hel
mut KohI aveva puntato, come 
è noto, tutte le carte per preva
lere sul suo alleato-nemico 
Strauss, il quale aveva invece in 
testa un disegno politico forse 
più rozzo ma certo più chiaro: 
elezioni subito, fuori i liberali, 
governo CDU/CSU con «ade
guato peso, ai cristiano-sociali. 
Prima l'Assia e ora la Baviera 
in questo senso sembrano aver 

dato ragione al «toro bavarese»: 
•sposarsi a un moribondo» per 
iniziare la «nuova era» era effet
tivamente l'ultima cosa da fare. 

Ma c'è un ma. L'ipotesi 
straussiana (che a questo punto 
KohI e la CDU potrebbero es
ser tentati di far propria) per 
funzionare ha bisogno di una 
circostanza non proprio acces
soria: e cioè che nelle prossime 
elezioni federali i partiti dell'U
nione superino, insieme, il 50 
per cento dei voti. E qui entra 
in ballo la seconda grossa delu
sione venuta da Monaco. Il vo
to bavarese, se qualcosa inse
gna, è che per i de è finita la 
fase ascendente. Malgrado il 
trionfalismo messo in mostra 
ieri («quando un partito è sopra 
il 55 per cento, non si può par
lare di sconfitta») anche 
Strauss ha poco da gridare vit
toria. 

E seri motivi di riflessione, 
per lui e per KohI, vengono da
gli ultimi sondaggi compiuti 
dagli istituti specializzati sull' 

orientamento degli elettori. 
CDU e CSU, secondo i dati del
l'istituto Enmid di Bielefeld, 
riportati dallo Spiegel, se si vo
tasse domenica prossima otter
rebbero solo il 49 per cento dei 
consensi, il 42 per cento an
drebbe alla SPD. la FDP (nien
te di nuovo) scomparirebbe con 
un misero 3 per cento e i «verdi* 
otterrebbero il 6 per cento. 

Un altro dato emergente dai 
sondaggi (secondo i quali il 43 

K it cento dei cittadini della 
FT «condanna il cambiamen

to di governo», contro il 45 che 
•lo saluta positivamente») è la 
grande popolarità di Helmut 
Schmidt. Se nella Repubblica 
federale si votasse direttamen
te per il capo del governo, sa
rebbe sicuramente lui il cancel
liere. In una scala da 1 a 5, si 
colloca infatti al 2,3 contro 1*1,1 
di KohI e il —0,4 di Franz-Josef 
Strauss. Hans-Dietrich Gen
scher batte tutti i record di im
popolarità, con il —1,3. 

Paolo Soldini 

VERTICE DI KINSHASA Esiti positivi dell'iniziativa di Mitterrand in Africa 

Mediazione francese nella crisi dell'OUA 
Il governo di Parigi come «interlocutore privilegiato» - Proposte di compromesso tra Polisario e Marocco 

Dal corrispondente 
PARIGI — Mitterrand è rientrato ie
ri sera dall'Africa, dove si è appena 
concluso il nono vertice franco-afri
cano di Kinshasa, con in tasca quello 
che negli ambienti vicini all'Eliseo 
viene ritenuto fin d'ora il successo 
più appariscente: l'essere riusciti a 
confermare nei fatti che oggi Parigi 
si presenta, nel continente nero, co
me un interlocutore «privilegiato», e-
straneo alla pericolosa logica compe
titiva delle superpotenze. Non solo in 
rapporto al 19 paesi francofoni tradi
zionali protagonisti di questo tipo di 
vertici, ma anche, ed è questo il fatto 
più significativo, che si registrò già 
nel summit dello scorso anno a Pari
gi, per quella schiera più vasta di 
paesi che avevano voluto essere pre
senti a Kinshasa In rappresentanza 

delle più diverse componenti lingui
stiche e politiche del continente ne
ro. 

Ciò per una serie di ragioni di fon
do: la priorità data da Parigi all'eco
nomia e ai problemi dello sviluppo 
(ritenuti vitali da tutti i nuovi Stati 
africani); l'aver posto i rapporti con 
l'Africa sul piano delle relazioni da 
Stato a Stato, sbarazzando il terreno 
da ogni sospetto di neocolonialismo 
aperto o surrettizio; non aver deluso, 
pur nella stretta misura del possibile 
(la crisi intacca pesantemente anche 
l'economia francese) le attese africa
ne in termini di aiuti e di collabora
zione. In effetti, in tutto l'arco del 
suo viaggio africano, ma soprattutto 
dalla tribuna di Kanshasa, Mitter
rand ha messo l'accento sulla neces
sità di un incremento dell'aiutò pub» 

blico allo sviluppo del Terzo mondo. 
proprio nel momento in cui altri pae
si, in particolare gli Stati Uniti, lo 
riducono. Le sue critiche al dollaro, 
alla «intollerabile* politica finanzia
ria americana che crea i disordini at
tuali e quegli «scompensi» che po
trebbero rivelarsi altrettante fonti di 
«possibili futuri conflitti», il suo di
scorso in favore della instaurazione 
di un nuovo ordine economico mon
diale, non sono passati inosservati. 

Il viaggio di Mitterand, d'altra 
parte, sarebbe servito da catalizzato
re di una volontà generale dei quasi 
quaranta paesi riunitisi a Kinshasa 
di affrontare in maniera più costrut
tiva una delle crisi politiche maggio
ri che attraversa l'Africa oggi, quella 
della sua organizzazione continenta
le (OUA). 

Secondo certe voci una base di 
compromesso sarebbe stata abboz
zata per tenere il vertice dell'OUA. 
La questione della Repubblica araba 
sahraul democratica (RASD) sareb
be stata risolta con un «congelamen
to- della sua partecipazione o con la 
sua presenza non come Stato ma co
me movimento di liberazione. 

Quanto al Marocco, si punterebbe 
sulla capacità degli altri Stati africa
ni di far accettare ad Hassan II il 
principio di questo compromesso 
che, si dice, salverebbe per Io meno 
l'OUA. Una tesi che non dispiacereb
be a Parigi e di cui Mitterrand po
trebbe forse farsi in qualche modo 
sostenitore presso il re del Marocco 
nel corso di una sua prossima visita 
a Rabat. 

Franco Fabiani; 

CITTA di TORINO 
ITALIA 

Avviso di licitazione privata ai sensi della 
Legge 30 marzo 1981, n. 113. 

Provvista a domicilio di gasolio e nafta 3/5 Engler per il 
riscaldamento in economia di edifici del Comune di Torino. 

IMPORTI: Lotto 1* L. 808.620.000 
2* L. 808.620.000 
3* L. 808.620.000 
4* L. 808.620.000 
5° L. 808.620.000 
6» L. 808.620.000 
7* L. 381.997.000 
8* L. 381.997.000 
oltre all'IVA. 

Finanziamento complessivo L. 5.300.000.000. 
Offerte anche per tutti i lotti. 
Informazioni su deliberazione, capitolato, documenti 

complementari presso la Ripartizione V Economato, piazza 
Palazzo di Città, n. 7 - Torino. 

Le domande di partecipazione, in lingua italiana, su carta 
bollata, dovranno pervenire ai sensi dell'art. 6 lettera b) 
Legge 113/81 entro il 2 novembre 1982 all'Ufficio Proto-
coito Generale della Città di Torino - Appalti, via Milano 1, 
Italia 10100. a mezzo posta ovvero in ccorso particolare». 

Le lettere di invito a presentare offerta saranno spedite 
entro 120 giorni. 
- Possono candidarsi imprese riunite o che dichiarino di 

volersi riunire ai sensi e con i requisiti e le modalità di cui 
all'art. 9 della Legge 113/81. 

Nelle domande di partecipazione alla gara dovrà risultare 
sotto forma di dichiarazione successivamente verificabile: 

— possesso dei requisiti di cui all'art. 4 del Capitolato: 
— che i concorrenti non si trovino in alcuna delle comi-

ztorii di esclusione elencate nell'art. 10 della Legge 113/81. 
L'aggiudicazione avverrà in base al criterio di cui all'art. 

15 lettera a) della Legge 113/81. 
Il presente avviso è stato spedito all'Ufficio Pubblicazioni 

della Comunità Europea in data odierna. 
Torino. 5 ottobre 1982. 

Il Segretario generale reagente 
(Albino Favetto) ~ 

n Sindaco 
(Di*)OQ NOMK) 

CITTA di TORINO 

Avviso di licitazione privata per «1 consoMamento del movimento frano
so mteressante i pianale di str. S. Margherita preso •) CIVICO numero 191. 

DeM>. del C.C 7 settembre 1981 
S novembre 1981) 

(esecutiva per decorrenza di termini dal 

IMPORTO BASE: U è 378.915.000. 

Procedura prevista dagh am. 73/c e 76 del R.D. 23 maggio 1924. n. 
827 e 1 tett. a) deBa legge 2 febbraio 1973. n. 14. modificata con lega* 
10-12-1981. n. 741. 

Gh interessati iscritti aa'AJbo Nazionale de» Costruttori per import» non 
•nferren a ô jeeo de*'appalto e per la categoria «5» oppure «7» oppure) 
«21/c». (legge 10-2-1962. n. S7|. possono chwdere di esaere invitati a*» 
gara presentando domanda in boto al «Protocoto Generala data Otta di 
Tonno - Apparti» antro i 21 OTTOBRE 1982. 

Torma. 5 ottobre 1962 

ItSlNOACO 


